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SABATO 
23 OTTOBRE 19B2 A Roma 

dieci inediti 
di Balla 

ROMA — Una mostra di ven* 
tinove opere di Balla, di cui 
dieci ancora inedite, è stata i* 
naugurata ieri nel centro cui* 
turale della Banca d'Italia, in 
via San Vitale a Roma. Neil' 
ambito della mostra, che pone 
di nuovo all'attenzione del 
pubblico la travagliata figura 
artistica di uno degli artefici 
della avanguardia futurista, è 
stata organizzata una tavola 
rotonda alla quale parteciperà 
anche Renato Nicolinl La mo
stra resterà aperta al pubblico 
anche domani. 

Telegramma 
di Berlinguer 

a Màrquez 
ROMA — Il compagno Enrico 
Berlinguer ha inviato ieri un 
telegramma di felicitazioni a 
Gabriel Garda Mirquez vinci
tore del Nobel per la letteratu
ra. Nel messaggio del Segreta* 
rio del PCI si legge: «Accolga le 
più vive congratulazioni del 
comunisti italiani e mie perso
nali per II conferimento del 
Premio Nobel per la sua opera, 
inestimabile testimonianza e 
affermazione dell'identità e 
dei diritti del suo popolo e del
l'intera America Latina*. 

Sono ereditari i caratteri 
acquisiti nel corso della vita? 

Un biologo riaccende, con un libro, una 
polemica antica nella storia delia scienza 

Oli comanda 
l'evoluzione umana? 

LO STUDIO di E. J. 
Steele 'Evoluzione e 
selezione somatica» 
— che II Saggiatore 

sta per mandare in libreria 
— pare destinato a riaprire 
una polemica che è morta e 
risorta molte volte nella sto' 
ria della biologia, quella sul-
l'eredltarletà del caratteri 
acquisiti. Credere che un vi
vente possa acquistare du
rante la sua vita del caratteri 
che poi trasferisce alla prole 
(per intenderci: un sollevato' 
re di pesi che, a partire da 
una struttura muscolare 
normale, sviluppi una note
vole muscolatura e abbia del 
figli con le stesse sorpren-
denti caratteristiche) è cosa 
vecchia come 11 mondo. Ne 
parla anche la Bibbia (Gene
si, 30, 37-43). Afa con un ap-

Srocclo più sclen tifico al pro-
lema dell'evoluzione, ini

ziato con Darwin, Inizia il 
declino di questa credenza. 

La negazione, apparente
mente definitiva, dell'eredl-
tarietÀ del caratteri acquisiti 
ha un punto fermo nel lavo
ro del grande biologo tedesco 
August Welsmann, che, ver* 
so la fine dell'800, con un la
voro di vastissima portata* 
arrivò ad affermare che in 
un organismo vivente vi so
no due linee di cellule ben di
stinte: la linea somatica, 
quella che costituisce gli or
gani ed l tessuti dell'Indivi
duo, e la linea germinale, 
quella cioè che produce l ger
mi, ogameti (uova e sperma
tozoi) che assicurano la rl-
produzione. 

(Per Inciso: Welsmann for
mulò la sua teoria dopo anni 

di elaborazione e di riflessio
ne sui dati sperimentali di
sponibili, con un rigore 
scientifico straordinario. Ri
durre 11 suo lavoro, come fa 
Steele, ad aver tagliato la co
da al topi per generazioni 
successive ed osservato che I 
topi nascono sempre con la 
coda, mi sembra un po'sem
plicistico). 

Le due linee cellulari (so
matica e germinale) per Wel
smann e per la gran maggio
ranza dei biologi che sono 
venuti dopo di lui, sono sepa
rate fin dal tempi precoci 
dello sviluppo dell'embrione, 
in modo tale che risulta Im
possibile ogni Intervento 
'dall'esterno» sulla linea ger
minale per farle acquisire del 
caratteri. Un carattere 'ac
quisito» da un Individuo du
rante la sua vita non viene 
trasmesso alla discendenza. 
Il nostro sollevatore di pesi 
avrà, con ogni probabilità, 
del figli con muscolatura 
normale. 

CONTRO le Idee di 
Welsmann, diven
tate un supporto fra 
J maggiori del dar

winismo, si levarono ciclica' 
mente le voci di alcuni biolo
gi 'dissidenti», che vennero 
poi rigorosamente smentite. 

La totalità del biologi e del 
naturalisti attuali, Invece, 
pensa che l'evoluzione av
venga per 11 gioco delle mu
tazioni a livello delle cellule 
germinali, che fanno così na
scere Individui diversi (an
che se leggermente), che 
vengono poi sottoposti al va
glio della selezione naturale. 

Il lento accumulo nel tempo 
di tali mutazioni conduce al
la formazione di una nuova 
specie. Il guaio è che le leggi 
biologiche molto raramente 
hanno 11 rigore delle leggi fi
siche: è praticamente sem
pre possibile trovare eccezio
ni e fatti non spiegabili. 

La maggior parte degli e-
sempl di Steele sono tratti 
dall'Immunologia, la scienza 
che studia la produzione di 
»difese» (anticorpi) da parte 
dell'organismo. Su alcuni 
meccanismi di tale produ
zione non vi è ancora com
pleto accordo fra gli studiosi. 
Prendendo lo spunto da una 
serie di casi limite, Steele ha 
potuto riformulare una mo
derna teoria che ha effettiva
mente del punti di contatto 
coll'ereditarletà dei caratteri 
acquisiti, naturalmente ri
proposta facendo uso di pa
role e concetti attuali e ne 
propone un utilizzo come 
probabile meccanismo di e-
voluzlone. Riassumiamo In 
poche parole le argomenta
zioni di Steele: si sa che le 
m u fazioni, gli e ven ti cioè che 
cambiano II messaggio gene
tico delle cellule, non avven
gono solo a carico delle cellu
le germinali, ma anche di 
quelle della linea somatica. 
Quando si consideri l'elevato 
numero di queste ultime (de
cine di miliardi) e la frequen
za di mutazione (da una su 
centomila a una su cento mi
lioni per gene e per genera
zione) si comprenderà che ti 
numero delle mutazioni nel
le cellule somatiche è tutt'al-
tro che trascurabile. 

Fatte queste considerazio

ni, l'autore passa ad una par
te più speculativa, propo
nendo che è possibile che del 
virus tumorali 'prelevino» 
Informazioni dalle cellule 
della linea somatica, entrino 
In circolo e le trasferiscano 
alle cellule germinali (va ri
cordato che un virus è un or
ganismo estremamente pic
colo, costituito solo da acidi 
nucleici, 1 portatori dell'In
formazione genetica, avvolti 
da una capsula proteica.) 

LA CAPACITÀ di al
cuni virus di tra
sportare informa
zione genetica, sotto 

forma di acidi nucleici, da 
una cellula ad un'altra è ben 
nota, anche se In modelli 
sperimentali diversi dal si
stema Immunitario studiato 
da Steele. Tale modello po
trebbe spiegare alcuni fatti 
diffìcilmente comprensibili: 
ad esemplo Steele ha esegui
to complessi esperimenti sul
la trasmissione della tolle
ranza Immunitaria. In poche 
parole ha Indotto del topi a 
non fabbricare anticorpi 
contro una determinata so
stanza (pratica ben nota agli 
Immunologi) e poi il ha ac
coppiati, notando una certa 
trasmissibilità della tolle
ranza alla prole per alcune 
generazioni. È ovvio che un 
fatto del genere può essere 
spiegato coll'ereditarletà del 
caratteri acquisiti. Va detto 
però che sulla ripetitività de
gli esperimenti di Steele vi 
sono ampi dubbi tra l biolo
gi-

Senza entrare nel merito 
delle spiegazioni che Steele 

dà, vorrei solo fare alcune 
considerazioni generali: gli 
elementi dell'Ipotesi di Stee
le sono tutti verosimili: le 
mutazioni somatiche esisto
no davvero, ed è vero che l 
biologi se ne sono occupati 
meno del dovuto; esistono l 
virus in grado di trasportare 
Informazione da una cellula 
all'altra; l'Isolamento delle 
cellule germinali rispetto a 
quelle del corpo, sostenuto 
per anni dal biologi In coe
renza colle Idee di Wel
smann, In realtà non è tale 
da Impedire 11 passaggio di 
un virus. Quindi 11 modello 
di Steele ha una sua 'coeren
za Interna». 

Vorrei però ora porre due 
domande: 1) c'è bisogno di u-
n'ipotesl, almeno In parte, 
alternativa rispetto al darwi
nismo tradizionale? Ovvero: 
nell'economia» della ricerca 
scientifica vai la pena di 
chiamare In causa meccani
smi particolari per spiegare 
un numero tutto sommato 
non grande di fatti non spie
gabili colle teorie di cui di
sponiamo? 2) In che misura 
le tesi di Steele sono antl-
darwlnlane? 

IO DIREI che in realtà 11 
modello è antt-wet-
smannlano, cioè va 
contro la teorìa della 

separazione della linea so
matica da quella germinale; 
che poi tale teoria sia stata 
Incorporata nel neodarwini
smo e un'altra faccenda. Ma 
ci sono da fare alcune osser
vazioni anche sullo stile di 
Steele: curioso, un po' 'gari
baldino» a volte, soprattutto 

quando si dimentica di pen
sare a fondo la storia del 
neodarwinismo e quando fa 
affermazioni un po'azzarda
te, chiamando magari In 
causa Karl Popper: 'La con
clusione che se ne può trarre 
è sorprendente e forse non 
molto comoda, né era preve
dibile all'Inizio della nostra 
ricerca: attraverso le teorie 
che elaboriamo possiamo In
fluenzare direttamente I no
stri geni, o, in altre parole, la 
mente cosciente può plasma
re e creare nuova materia». 
Fin qui tutto bene, purché si 
resti nell'ambito dello stile 
polemico promesso dall'au
tore. In Italia non siamo abi
tuati a questo modo di scri
vere da parte di uomini di 
scienza, ma nel mondo an
glosassone è cosa comune. Si 
tratta solo di non attribuire 
ad affermazioni del genere 
più valore di quanto non ne 
abbiano nella mente dell'au
tore. 

L'obiettivo che mi pare in
vece fallito completamente è 
quello di 'non perdere 11 let
tore comune» e di 'farsi com
prendere da tutti I biologi». 
In effetti 11 libro è spesso fati
coso, di non facile compren
sione da parte di non Immu
nologi. Vero è che l'Immuno
logia moderna non è materia 
facile da divulgare, ma forse 
si poteva fare di meglio che 
scrivere, ad esemplo: «Vi so
no oggi delle prove valide 
che nel repertorio idiotiplco 
delle cellule T 11 tipo antlge-
ntco dei principali antigeni 
di Istocompatlbllttà presente 
sugli elementi reticolari del 
timo condiziona in modo si
gnificativo 11 repertorio Idio
tiplco delle cellule effettrlci 
T-killer durante l'ontoge
nesi». 

In conclusione: Il libro è 
uno stimolante pamphlet, 
che ha 11 merito di farci ra
gionare Intorno ad una pole
mica che sembrava dimenti
cata. Lo fa, purtroppo, con 
un linguaggio da iniziati, fai' 
tendo l'obiettivo di raggtun-

. gere la gente che, in Italia, 
non ha certo familiarità col
le problematiche biologiche, 
ma che d'altro canto manife
sta, e lo si è visto anche re
centemente, un grande inte
resse per il dibattito attorno 
all'evoluzione. 

, , Marco Ferraguti 
(docente di Biologia Generale 

all'Università di Milano) ; 

Governo «stretto» o gover
no «largo»? Un senato di po
chi e di scelti o un consiglio 
grande, a più larga base? E 
ancora: il rispetto formale 
delle Istituzioni comunali, 
ma con una sola famiglia 
che tiene in pugno la sostan
za del potere, o un principato 
chiaro e aperto che tenda a 
livellare tutti 1 sudditi del 
territorio? Intorno a questi 
dilemmi nei primi del Cin
quecento si sviluppò a Firen
ze un vivacissimo dibattito 
sulla governabilità (così la 
chiamiamo oggi; allora, a 
leggere 1 titoli del vari pareri, 
si parlava di «come rassetta
re lo stato»). 

Un libro abbastanza famo
so, di uno storico svizzero, 
ora ristampato da Einaudi 
(Rudolf von Albertini, Firenze 
dalla repubblica al principato} 
ne ripropone oggi termini, 
documenti, personaggi: Sa
vonarola, I Medici, Machia
velli, I Guicciardini, France
sco Vettori, Donato Giannot
to Ce n'è abbastanza per es
sere curiosi. E più che curio
si, attenti. 

SI sa quale fu l'approdo di 
quella crisi: l'affermarsi nel 
1537 del ducato di quel Cosi
mo I de' Medici, di cui Bene
detto Varchi, già repubblica
no moderato, poteva scrivere 
che 'solo governava il tutto, 
ni si diveva o faceva cosa alcu
na, né così grande, né tanto 
piccola, alla quale egli non 
desse il si o il no». 

Non si tratta qui di pian
gere calde o fredde lacrime 
sulla fine della repubblica 
comunale, ma se mai di 
prendere atto che l'irrigidirsi 
nel principato delle strutture 
costituzionali non è un avve
nimento che nella Firenze 
del 1530-*40 precipita Im-

Erowlsamente, per una sor-
i di fatalità storica, ma tro

va le sue ragioni nelle stesse 
vicende della citta-Stato che, 
proiettata verso lo stato re
gionale, lasciò agire, nono
stante 1 bagliori della sua fi
nissima cultura e forse an
che mediante essi, nuclei 
particolari e parassitari, con 
un rapporto fra città e cam
pagna che lasciava alla pro
prietà fondiaria urbana forti 
zone di privilegio e con l'in
troduzione nella vita cittadi
na di rilevanti segni di arl-
stocratizzazlone, 

Il libro dell'Alberimi fer
ma, per così dire, 11 punto sul 
pensiero e sull'azione del tre 

maggiori gruppi politici fio
rentini: 1 palleschi, cioè quel
la parte della aristocrazia 
fiorentina che aveva accetta
to e agevolato il «sistema me
diceo»; i popolari che, se era
no stati gli eroici difensori/ 
dell'ultima repubblica (1527-
'30) e se si erano in qualche 
modo opposti al privilegi del
l'aristocrazia, non avevano 
tuttavia fatto gran che per 
legare 1 destini delle classi 
inferiori e della popolazione 
delle campagne a quelli della 
repubblica; e infine il terzo 
gruppo, quello più sofistica
to, formato da quei settori a-
ristocratlci che osteggiavano 
il potere assoluto dei Medici 
(e ne avrebbero accettato vo
lentieri una compartecipa
zione) pensando a un «gover
no dei pochi». Ma alla fine 
anche questo gruppo, li cui 
rappresentante più insigne 
fu Francesco Guicciardini, 
dovette accomodarsi all'as
solutismo. 

Uno degli elementi che nel 
dibattito colpisce di più è la 
centralità del pensiero ma
chiavelliano. Le Idee-forza 
del Machiavelli sono riprese 
o criticate. L'influsso è chia
ro In quasi tutti gli interlocu
tori. Così nel trapasso dal cit
tadino al cortesano, una di 
queste Idee-forza — forse la 
principale — viene rovescia
ta, come ebbe a rilevare Fe
derico Chabod nella prefa
zione alla prima edizione in 
tedesco del volume (Berna, 
1955). In Paolo Vettori riap
pare Infatti la proposta di 
una milizia propria, reclutata 
nel contado, ma In senso an
titetico a quello machiavel
liano. Machiavelli — ha os
servato Gramsci — forse mi
rava a Inserire le masse con
tadine nello stato, mentre in 
Paolo Vettori 11 contado 
chiamato in armi significa 
solo campagna contro città, 
talché, armati 1 contadini. 1 
Medici avrebbero potuto star 
*più sicuri in Firenze che se 
voi avessi uno esercito di spa
gnoli a Prato in vostro favore». 

TI secondo elemento che 
nella disputa colpisce è l'in
fluenza che vi ebbe l'esemplo 
di Venezia, che agì sì sul po
polari (soprattutto sui segua
ci del Savonarola, I così detti 
piagnoni), ma stimolò ben 
più coerentemente gli otti
mati minori guidati dal Ru-
cellai, dagli Strozzi e da 
Guicciardini. Qui, come In 
altri casi, le Istituzioni vene-

Nel '500 il dibattito politico 
a Firenze e Venezia verteva sulla 
necessità di «rassettare lo stato»: 

due libri ricostruiscono gli 
^ esiti di quella discussione 

Quando 
per la 

governabilità 
ci volevano 

i Medici 

Cosimo I dai Medici. A sinistra: Venezia in ima incJsiOM t M ' 4 0 0 

ziane funzionarono da mito, 
Su questo mito, già studiato 
proprio In relazione a Firen
ze da Renzo Pecchllll, al sof
ferma l'americano Robert 
Flnlay in un altro libro usci
to proprio or ora in italiano 
(La vita politica nella Venezia 
del Rinascimento, Milano, Ja-
caBook). 

Dal lavoro del Flnlay si ri
cava che se Venezia era una 
terra Ubera e governabile, lo 
era solo in quanto «la politica 
stessa era stata bandita dalla 
città». Tolto 11 peccato, si era 
ritornati nel «paradiso terre
stre». Non per nulla l'avveni
mento cruciale della storia 
veneziana è Indicato nella 
•serrata* del Maggior Consi
glio del 1297. A partire da 
quella data il Maggior Consi
glio al trasforma in una cor

porazione chiusa, di un mi
glialo di Indlvldull, che assu
me le funzioni di un organo 
elettorale di tipo ereditarlo, 
mentre un senato ristretto 
concentra le mansioni ese
cutive, delegandole via via a 
organi ancora più ristretti. 
Un altro storico, Eric Russel 
Chamberlln, inglese, in un 
volume sul Rinascimento 1-
taliano uscito a Londra que
st'anno, insiste a sua volta 
sul concentrarsi del poteri 
nelle mani del Consiglio del 
Dieci, descritto come una 
sorta di KOB dell'epoca. 

Al di là dell'analogia poco 
perspicua, 11 segno é inequi
vocabile: concentrazione, 
non partecipazione. Del re
sto il mito di Venezia, osser
va 11 Flnlay, fu almeno In 
parte 11 prodotto di propa

ganda da parte dello Stato. 
Rucellal, Guicciardini e gli 
ottimati minori fiorentini a-
vevano ben capito la lezione. 
Ma la parte più estremista 
dei palleschi lasciò in un can
to mito e ideologie, per assu
mere toni più realistici, se 
volete più cinici. Francesco 
Vettori, uno degli amici ca
rissimi del Machiavelli, non 
esitò a scrivere che ogni sta
to «sentiva di tirannide», 
mentre molti degli altri in
terlocutori nella disputa fio
rentina (forse la più parte) 
sembrano aver considerato 
certe forme della Uberto* del 
Trecento o del Quattrocento 
nlent'altro che «fumo o ceri
monie». La stessa posizione 
machiavelliana In qualche 
modo favorevole alla teoria 
dello stato misto (un po' mo
narchico, un po' aristocrati
co, un po' popolare) tramite 
la quale si permetteva alla 
repubblica di soddisfare a 
tutti gli umori della società, 
non trovò certo moltissimi 
seguaci. 

Estremamente signifi
cativo quanto riferisce l'Ai-
bertinl su uno scontro fra il 
Vettori, Francesco Guicciar
dini e I cardinali Salvlati e 
Ridolfi circa la possibilità di 
limitare I poteri del duca Co
simo. «Se gli date la guardia, 
l'arme et le fortezze in mano 
— disse il Vettori al Guic
ciardini — a che fine metter 
poi ch'ei non possa trapassare 
un determinato segno?». E al 
Salvlati e al Ridolfi che si 
chiedevano se si dovesse pro
prio fare «questa opera scelle
ratissima» di «costituire un ti
ranno alia patria», il Vettori 
rispose: «SI che si deve fare 
quest'opera scellerata e costi
tuire un tiranno, dopocché in 
questi tempi non si può trova
re strada meno rea». Il tiran
no è infatti una «guardia» 
dello stato e senza «guardia» 
chi Impedirà «che « Popolo 
non vi cacci co' sassi e disordi
natamente non vi faccia fug
gire?». 

A mo* di conclusione sem
bra opportuno ricordare co
me U Machiavelli non par
lasse a caso quando nel Di
scorsi esaltava 11 popolo co
me miglior «guardia della li
bertà» e Quando, nel tanto In
famato Principe, Indicava le 
ragioni delle sconfitte del go
vernanti Italiani nell'aver a-
vuto «inimici e' populi». 

Gianfranco Barardi 

Rembrandt, auto 
ritratto al davan 
*ale(1630). Il prò- "'7' 
fassor Bruyn ha 
scoperto più di 
quaranta falsi fra 
le novanta opera 
del periodo giova
nile dell'artista. E 
sospetta che in 
tutto siano molti di 
più. 

Rembrandt» 
Forse è falso 

un quadro 
su tre 

AMSTERDAM — Rembrandt è un falso? Ben quarantaquat
tro dipinti, fra 1 novantatré attribuiti all'attività giovanile del 
grande maestro fiammingo, cioè al periodo fra il 1625 e 111631 
sono attualmente sotto accusa In Olanda. A lanciare il sasso 
è stato un professore dell'Università di Amsterdam, Joseph 
Bruyn, docente di storia dell'arte. Bruyn s'è fatto carico, 
quattordici anni fa, di Iniziare la massiccia opera di Investi
gazione sulla sua produzione e, con un gruppo di esperti, ha 
battuto a tappeto musei, gallerie, ville signorili, in una ricer
ca scrupolosa e paziente del «vero» Rembrandt. 

L'equipe è ricorsa a tecniche sofisticate quali la fotografia a 
raggi infrarossi e ne ha perfino rubata una ai paleontologi: la 
•dendocronologla», metodo Inventato dall'americano Dou
glas per classificare reperti preistorici, ma utile anche per 
datare le tavolette su cui dipingeva Rembrandt 

Solo su sette dipinti l'opinione di Bruyn resta sospesa; qua
rantaquattro quadri sono stati bollati come falsi e quaranta
due, Invece si sono salvati. Il professore non ha avuto rispetto 
neppure per 11 tempio olandese dell'arte, 11 Rijkmuseum di 
Amsterdam: anche lYAutoritratto di Rembrandt che ride» 
(che qui è alloggiato) sarebbe opera di un contemporaneo del 
maestro fiammingo. 

Adesso, Bruyn ha intenzione di completare la sua ricerca, 
allargandola al periodo successivo dell'opera di Rembrandt, 
ha annunciato, però, che per sapere 1 risultati ci vorranno 
molti anni. Non c'è da stupirsi: Harmenszoon van Rljn Rem
brandt, fra la sua nascita in Leida nel 1606 e la morte avvenu
ta ad Amsterdam nel 1669 ha dipinto centinaia di «oli». Lo 
storico dell'arte Abraham Bredius gliene attribuisce ben 620, 
anche se Bruyn, naturalmente, contesta, e sostiene che quelli 
autentici sono solo quattrocento. 

Resta il fatto che il maestro, considerato li primo «eretico 
dell'arte della pittura» per la geniale rottura che operò nelle 
convenzioni artistiche del suo tempo, dipinse fino al suol 
ultimi giorni. Giorni Infelici, visto che, dopo un lungo periodo 
di ricchezza e di sperperi, alimentati da un'accanita sete di 
begli oggetti (dipinti, strumenti musicali, gioielli, armi e vesti 
preziose), Rembrandt dovette mettere tutto all'asta e trasfe
rirsi, in vecchiaia con moglie e figli, in un modestissimo quar
tiere di Amsterdam. A questo periodo appartengono anche 
capolavori come La negazione dì San Pietro, La sposa ebrea, il 
giuramento dei Botavi. L'ultima sofferenza, Rembrandt se l'è 
vista infliggere postumamente sette anni fa, quando uno 
squilibrato sfregiò La ronda di notte, capolavoro del '42, al 
Rijkmuseum. 

Va detto che con questo •caso-Bruyn» Rembrandt viene a 
trovarsi in buona compagnia. Il mondo della pittura è sem* 

Ere stato popolato d'intrighi: «CI sono più falsari che pittori 
uonl» dichiara il celebre mercante francese Emmanuel Da

vid. Erronee attribuzioni, sostituzioni, falsi, sono all'ordina 
del giorno, e non solo da oggi. I falsi De Chirico, Picasso, 
Guttuso, Cagli, Magritte, Kandlnsky scoperti In massieca 
proporzioni, In Italia soprattutto negli Anni Settanta, hanno 
antecedenti Illustri. Tecnica ricorrente nel secoli passati era 
per 1 maestri, Raffaello In testa, quella di affidare alla propria 
«scuola» le rifiniture di un dipinto. Ma anche il falso vero a 
proprio ha radici antiche. Remote quanto 11 coUezlonlsma 
Gli Apuli s'erano specializzati nel falso dei vasi etruschi, An
drea Del Sarto commise un falso illustre, copiando per Otta
viano de' Medici 11 famoso ritratto di Leone X opera dà Raf
faello™ Diverso 11 caso di Michelangelo che, per dar prova del 
proprio talento. Imitò 11 disegno dì un contemporaneo eoa 
tale perfezione che neppure quest'ultimo riuscì a distinguerà 
l'originale dall'imitazione. Ma 11 fatto che Rembrandt sftrovl 
In questa compagnia non attenua la portata delle esplosiva 
rivelazioni di Bruyn. 

Accertati quali sono 1 quadri non attribulbf U a Rembrandt, 
fra l suol 620, per lui e gli altri esperti inlzlerà la seconda 
fatica: capire se sono di «scuola» o se al tratta di falsi volgari. 
Chissà che, per paradosso, fra una decina d'anni alla Una 
della ricerca, un altro maestro olandese al trovi, grazia a 

!
|uesvtndagine: a vedersi attribuire un'opera nuova, che un 
also Rembrandt si riveli, magari, un autenticissimo Va* 

Dyck. 


